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MICHELE ZAZZI, EMANUELA COPPOLA

Cammini 

Nel quadro degli obiettivi individuati dalla Conferenza SIU 2024 riguardo al 
ruolo dell’urbanistica rispetto alle nuove ecologie territoriali, alla presente 
sessione è stato a!dato il compito di favorire il confronto e la discussione su 
due questioni principali: una prima questione considera i recenti accadimenti 
di scala globale, principalmente conseguenti al quadro post-pandemico, 
ai con"itti geopolitici e ai cambiamenti climatici, e la loro capacità di 
condizionare le abitudini relative al muoversi nelle città e nei territori; 
una seconda concerne il parallelo consolidarsi di una sempre maggiore 
consapevolezza sociale e politica riguardo all’esigenza di rendere più sostenibili 
e attrattivi tali modi di spostamento. La sessione ha, pertanto, costituito una 
ricca occasione di presentazione di esperienze #nalizzate alla promozione della 
mobilità attiva e “lenta” nelle città e nei territori. 
L’organizzazione della sessione è stata articolata in due sottosessioni di ampia 
generalità, rispettivamente dedicati al muoversi “nelle città” e “nei territori”, 
proprio al #ne di non limitare eccessivamente la “cornice” concettuale e 
operativa di un ambito di ri"essioni che, come ci si poteva aspettare, ha posto 
in evidenza una fertile eterogeneità dei riferimenti culturali, degli strumenti 
tecnici adottati nonché della valenza contestuale delle pratiche. 
Nella prima sottosessione, che i curatori avevano orientato verso la discussione 
del ruolo della mobilità attiva nella ride#nizione del concetto di accessibilità 
urbana e nel superamento del paradigma improntato all’uso pervasivo 
dell’automobile, i contributi hanno individuato alcuni temi meritevoli di 
approfondimento speci#co: le implicazioni spaziali e sociali del diritto alla città 
di pedoni e ciclisti; l’accessibilità universale allo spazio urbano; le relazioni 
tra mobilità attiva, servizi di prossimità e gestione dei tempi di vita nella 
“x-minute city”; gli usi temporanei nelle sperimentazioni di urbanistica tattica; 
la rigenerazione urbana nello scenario “post-car city”. 
La seconda sottosessione, orientata viceversa a temi di scala territoriale 
quali i cammini, le ciclovie di lunga percorrenza e il riuso delle ferrovie 
dismesse, intendeva restituire un quadro di ri"essioni utili per ripensare, anche 
radicalmente, alcuni temi consolidati del progetto di territorio. I contributi 
hanno, quindi, a$rontato le seguenti questioni: la speci#cità delle relazioni tra 
città metropolitane, città medie, aree interne e loro contesti; la costruzione di 
modelli innovativi per lo sviluppo dei territori marginali; la fruizione sociale di 
parchi e paesaggio; il turismo e la comunicazione per territori “lenti”; i nuovi 
scenari per il mondo rurale. Trasversale alle due sottosessioni è stata, poi, 
l’attenzione al ruolo di piani e programmi nella loro messa a confronto con 
obiettivi e strategie di settore non facilmente riducibili all’attuale articolazione 
degli strumenti disponibili. 
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Nelle città
I contributi pervenuti nella sottosessione “Nelle città” si sono confrontati 
con i temi prima menzionati accogliendo la sollecitazione dei curatori a 
individuare utili riferimenti metodologici nel quadro delle politiche, dei piani 
e dei progetti per l’accessibilità oggi disponibile nelle città italiane ed europee. 
Azioni e strumenti che per lungo tempo hanno cercato di dare risposta agli 
e$etti prodotti dal forte aumento degli spostamenti urbani in uno scenario 
di dispersione insediativa e di pressante esigenza di accorciare il i tempi di 
percorrenza, ma che in tempi più vicini hanno dovuto rispondere anche a 
sollecitazioni contrarie, enfatizzate nel periodo dell’emergenza sanitaria, 
che hanno richiesto il recupero del concetto di prossimità legato ai tempi di 
vita individuali, secondo spostamenti “lenti” in un intorno urbano molto più 
limitato rispetto alle consuetudini acquisite nel passato.
La sottosessione si è allora posta un duplice obiettivo: veri#care se i modelli 
di accessibilità urbana o$erti dalle nostre città siano in grado di integrare 
pienamente i "ussi di mobilità attiva nel quadro complessivo degli spostamenti 
urbani, supportando di conseguenza stili di vita e localizzazioni funzionali 
più coerenti con tali forme di mobilità e de#nendo un sistema e!cace e 
attrattivo per modularne i modi e i tempi d’uso; indagare se le politiche, i 
piani e i progetti oggi disponibili abbiano prestato adeguata attenzione alla 
coerenza degli assetti spaziali, alla minore decentralizzazione dei poli attrattori 
(commerciali e del terziario in generale), alla migliore organizzazione dei 
servizi di prossimità e ai loro tempi d’uso, alle soggiacenti e collegate questione 
attinenti alla sicurezza e piacevolezza degli spostamenti pedonali e ciclabili 
nonché alle loro positive conseguenze sulla salute e il benessere dei cittadini 
(Tolley 2003, Papa et al. 2018, Tira et al. 2020, Bertolini 2023).
Entrando nel merito dei contenuti a$rontati nei contributi presentati nella 
sottosessione, pur con qualche inevitabile forzatura che il lavoro di curatela 
spesso impone, è stato possibile riconoscere alcuni “addensamenti” di temi 
e ri"essioni. Un primo nucleo di contributi ha ri"ettuto sulle varie possibilità 
di declinare l’accessibilità in ambito urbano: mediante pratiche di mobilità 
sostenibile in grado di assicurare qualità urbana e riquali#cazione dello spazio 
urbano nelle sue varie articolazioni (Alberti e Carta, Russo et al., Dorato et 
al., De Felice et al., Mondelli e Rabazo Martin) oppure approfondendo il ruolo 
della strada nelle sue implicazioni di spazio conteso nella speci#cazione o 
limitazione dei modi di utilizzazione, anche con la dovuta attenzione ai diritti 
d’uso di uno spazio urbano che sia davvero disponibile “per tutti” (Staricco 
e Vitale Brovarone, Masiani e Di Marco, Manuele, Baldissera). Un secondo 
nucleo ha approfondito le potenzialità o$erte dalla integrazione delle reti di 
percorribilità pedonale e ciclistica nell’ambito dell’organizzazione reticolare 
del sistema ambientale urbano: sia mediante la piena considerazione dei vuoti 
urbani e della “rete verde” nella de#nizione dei modelli di fruizione socio-
ambientale della città sia nel de#nire criteri e interventi per assicurare il 
comfort e la sicurezza degli spostamenti alla luce dei fenomeni ascrivibili al 
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cambiamento climatico (Maresca, Coppola et ., Colaninno, Pede e Staricco). 
Un terzo nucleo, anche attraverso punti di vista extradisciplinari, ha a$rontato 
le questioni relative al ruolo che la mobilità attiva può svolgere nei confronti 
della promozione della salute individuale e collettiva, con particolare 
attenzione ai risvolti che possono interessare componenti speci#che della 
compagine sociale, quali la popolazione anziana e i giovani (Ursella et al, 
Campanini et al., Pinto e Akhavan, Lanza et al.). Un ultimo gruppo di contributi 
ha posto in evidenza le potenzialità di alcuni strumenti di piani#cazione 
riguardo ad alcune questioni centrali a$rontate nella sottosessione: il modello 
post-car city nei piani urbani per la modalità sostenibile, la riorganizzazione 
dello spazio di prossimità delle scuole nei piccoli centri all’interno dei 
programmi metropolitani di rigenerazione, la piani#cazione della mobilità 
ciclistica di area vasta (Guaiani, Renzoni et al., Richiedei et al.).

Nei territori
John Brinckerho$ Jackson, teorico del paesaggio, a$ermava che “le strade non 
conducono più soltanto a luoghi, sono esse stesse dei luoghi”, introducendo 
un nuovo termine legato al paesaggio: l’odologia (dal greco hodos ossia strada, 
cammino, viaggio), che rappresenta il modo di percepire i luoghi attraverso il 
camminarci. Fin dall’inizio dei tempi, il camminare ha, infatti, rappresentato la 
forma simbolica con cui l’uomo ha iniziato a trasformare il paesaggio. 
I contributi pervenuti nella sottosessione “Nei territori” hanno 
evidenziato l’attualità di tale interpretazione nel momento in cui alla 
pratica del cammino risulti possibile attribuire un ruolo primario per il 
riconoscimento e l’attivazione di azioni di rigenerazione dei territori guidate 
contemporaneamente da una consapevole percezione dei luoghi (topo!lia) e 
dalla pratica del walkscape, inteso sì come pratica estetica (Careri 2006) ma in 
grado di attivare anche altre dimensioni dell’esperienza. Il valore attribuito alla 
passeggiata risulta, infatti, ben superiore a quello di semplice visione estetica 
dei luoghi o di potenziale inno alla libertà, come del resto ci ricorda Henry 
David Thoreau nel suo manifesto sul camminare (2009, ed. or. 1862): “Ogni 
cammino è una sorta di crociata”, ovvero un modo di elevazione spirituale e di 
comunicazione interiore anche con il divino.
La prima questione che ci ha restituito questa sottosessione è riscontrabile 
nell’esistenza di una comunità che esplora il territorio con nuove modalità e 
secondo visioni locali e sovralocali di paesaggio, tanto da poter parlare di vera e 
propria ascesa del turismo dei cammini e (Ciaschi e Morrica, Righi, La Vitola). 
Un turismo culturale nuovo, legato alla conoscenza identitaria che i luoghi 
raccontano attraverso un cammino che è un progetto da costruire attraverso 
la creazione di un percorso narrativo. In tal senso, i cammini possono essere 
intesi come linee di forza capaci di attivare economie locali legate a un turismo 
consapevole e rispettoso del territorio (Christin 2019). Il legame tra i cammini 
e la narrazione dei territori è allora, di fatto, strettissimo: “La narrazione è uno 
degli strumenti essenziali con cui la mente umana costruisce e comunica la 
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realtà. Questo processo di ordinamento e rappresentazione è intrinsecamente 
legato alla soggettività di chi narra e in"uenza profondamente il modo in 
cui la realtà stessa viene percepita e trasferita” (Contato e Lino). Con la 
proclamazione del 2016 ad “Anno dei Cammini” il MiBACT ha di fatto sancito 
il ruolo di questa #liera turistica nella valorizzazione sostenibile del patrimonio 
storico, naturalistico e culturale dell’Italia, dove il camminatore è inteso 
come turista “vocazionale”, attento al costrutto paesaggistico sia materiale sia 
immateriale, che manifesta l’interesse a scoprire ogni aspetto identitario di un 
territorio.
Ulteriore impulso ai cammini è avvenuto dopo la pandemia da Covid-19. 
E da allora che le Long-distance Walking Routes (LDWR) sono emerse 
de#nitivamente come una forma alternativa e innovativa di turismo, con 
l’obiettivo di stimolare lo sviluppo economico locale, migliorare l’attrattività 
delle aree interne, promuovere la rigenerazione resiliente dei territori tramite 
la riscoperta di palinsesti territoriali di lungo periodo (Solero, Clemente e 
Nanni, D’Ambrosio e Prota, Mareggi, Ulisse et al.)
“Questi itinerari non sono solo apprezzati per il loro valore storico e scienti#co, 
ma anche per la loro capacità di promuovere una nuova economia turistica, 
basata su principi di sostenibilità e valorizzazione delle risorse locali. 
La rigenerazione dei luoghi attraversati da un cammino diventa di fatto 
walkshop, ovvero un metodo che mira a generare proposte operative per una 
piani#cazione sostenibile e partecipativa dei percorsi, dell’ospitalità e delle 
attività di supporto” (Bruzzone et al. 2023). Questo include la co-progettazione 
di strategie di valorizzazione dal basso a livello locale, come la creazione di 
mappe, segnaletica e gruppi di studio, #no alla produzione di output a livello 
nazionale, come portali online, riconoscimenti e #nanziamenti, nonché la 
protezione del patrimonio culturale e naturale. Si possono, infatti, aprire 
relazioni con le culture e i paesaggi locali, capaci di costruire una vera e 
propria narrazione generativa che si snodi lungo i cammini e che consenta la 
valorizzazione e la scoperta di luoghi, territori, identità, tradizioni (Pileri et al. 
2018). 
Ulteriore tema di rilievo che la sottosessione ha fatto emergere è quello della 
lentezza. La ciclovia lungo il Danubio è stata presentata come caso di successo 
di turismo lento in Europa (Petaccia e Moscarelli), così come la “lentopolitana” 
della Grande Grecia (Guarna) e i cammini lungo i tratturi o le antiche vie della 
transumanza (Cattani et al., Gesualdi, Martelliano), che, anche grazie al recente 
riconoscimento di UNESCO Intangible Cultural Heritage e Cultural Route of the 
Council of Europe, pongono l’attenzione sul portato culturale di questi tracciati 
e sul loro possibile reimpiego in qualità di strumenti di promozione territoriale. 
Ulteriori approfondimenti hanno riguardato il ruolo dei paesaggi forti#cati, 
quali occasioni privilegiate per la ricostruzione di reti lente con valenza 
ecosistemica (Casolino) e le di!coltà che si possono incontrare nel tentativo di 
individuare un sistema di fruibilità sostenibile in ambiti ad alta strati#cazione 
di valori storici e paesaggistici ma in presenza di di$usa frammentazione 
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ecologica (Acierno e Pistone).
Strettamente connesse al tema dei cammini sono le questioni poste dalle aree 
interne, che sono state declinate in una molteplicità di casi quali il progetto 
dei Cammini degli altipiani dei Comuni del Cratere, il Cammino di Con#ne 
tra Calabria e Basilicata (Pace), la via Francisca come asse portante per la 
rigenerazione di$usa dei luoghi culturali (Donadoni et al.) oppure mediante 
lo strumento del Contratto di Torrente Mugnone a Firenze (Caruso et al.). In 
queste aree in forte spopolamento e particolarmente fragili, lo strumento del 
cammino può valorizzare il patrimonio storico-architettonico e paesaggistico, 
restituendone una narrazione che contribuisce a costruire un’identità 
territoriale distinta e riconoscibile (Sepe, Pultrone, Carrà).
In#ne, i contributi dedicati al tema delle ferrovie dismesse come nuovi 
cammini hanno consentito di riportare al centro dell’attenzione il possibile 
“riciclo” di circa 7.000 km di linee ferroviarie dismesse italiane di cui solo 
circa 800 km sono stati rigenerati. Si tratta di un patrimonio da riscoprire e 
risigni#care in accordo con la Carta di Roma del 2009, che, tra i suoi principi, 
ricorda come il pro#lo testimoniale rappresentato dal patrimonio ferroviario 
e, in particolare, dal viaggio in treno – inteso anche come mezzo lento 
privilegiato di osservazione del paesaggio – è stato parte della storia sociale ed 
economica del nostro Paese e della vicenda umana delle nostre popolazioni, 
documentato in mille e diversi modi dalla letteratura, dal cinema, dall’arte in 
tutte le sue espressioni (Caselli et al., Bove).
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Abstract 
La frequenza degli eventi estremi dovuti ai cambiamenti climatici è in continuo aumento e molte città in tutto il mondo 
stanno creando e ripensando i propri spazi pubblici al fine dell’adattamento. Tra queste iniziative si stanno diffondendo 
anche i cosiddetti percorsi e rifugi climatici o cooling spaces, spazi verdi o strutture chiuse climatizzate in grado di fornire 
comfort termico in caso di ondate di calore. I casi più famosi sono quelli di Barcellona (Climate Shelters Network, Barcelona 
City of Shade) e di Parigi (Extrema), che affrontano il problema delle isole di calore climatizzando biblioteche, scuole, 
centri civici o attività private e rendendole accessibili alle fasce più a rischio della popolazione (anziani, bambini, malati 
cronici, soggetti in povertà assoluta ecc.) attraverso percorsi pedonali verdi o ombreggiati. In Italia, sono numerose le 
iniziative di aree verdi proposte come spazi di ristoro durante le ondate di calore (Torino, Udine, Bologna), mentre 
meno avanzata è la sperimentazione sui rifugi climatici indoor e sulla loro accessibilità. L’articolo si concentra sul caso 
di Torino, analizzando il potenziale delle biblioteche civiche come rifugi climatici in una prospettiva spaziale di giustizia 
climatica. Questo approccio è volto ad identificare quali parti della città e quali percentuali dei residenti più vulnerabili 
(gli ultra-sessantaquattrenni) risultino, o meno, “servite” dalle biblioteche/rifugi climatici, valutandone l’accessibilità a 
partire da ciascuna sezione di censimento in funzione della velocità di spostamento pedonale e delle condizioni di 
ombreggiamento.  
 
Parole chiave: adattamento al cambiamento climatico, giustizia spaziale, rigenerazione urbana  
 
 
1 | Ondate di calore e giustizia spaziale  
Gli studi sulla giustizia climatica concordano sul fatto che gli effetti negativi del cambiamento climatico si 
distribuiscono in maniera non uniforme. Tuttavia, il dibattito sulla giustizia climatica si è concentrato a lungo 
sulle dinamiche globali dei diritti e delle responsabilità. Solo man mano che il ruolo delle città nell’affrontare 
il cambiamento climatico è andato crescendo, le preoccupazioni sulla giustizia sono emerse anche a livello 
locale. Dal punto di vista dell’adattamento, i temi di giustizia climatica sono stati fortemente influenzati dai 
discorsi di giustizia ambientale, generalmente basati sul concetto di giustizia distributiva (Yang et al., 2021). 
Nel caso delle ondate di calore, ad esempio, sappiamo che in ambiente urbano queste colpiscono i quartieri 
in modo diverso, a causa delle condizioni microclimatiche, della presenza di isole di calore o della 
presenza/assenza di vegetazione. Inoltre, non tutta la popolazione è esposta allo stesso modo agli effetti 
delle ondate di calore; ad essere più vulnerabili sono soprattutto bambini, anziani, pluri-patologici e malati 
cronici o coloro che vivono in condizioni di povertà energetica (Schlosberg, 2013).  
A fronte di queste tendenze, molta attenzione finora è stata data – sia nella letteratura accademica, sia nelle 
politiche e strategie urbane – alle misure di adattamento basate sulle cosidette nature based solutions volte a 
ridurre le isole di calore, meno alla disponibilità e accessibilità di potenziali “rifugi climatici”, ossia spazi 
pubblici (aperti o chiusi) che possano offrire confort termico adeguato durante le giornate di temperature 
estreme.  
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L'articolo affronta il problema dell’adattamento di breve termine in ambiente urbano alle isole di calore, 
attraverso lo sviluppo di una metodologia volta ad analizzare la distribuzione e l’accessibilità spaziale di 
questi rifugi nel caso studio della città di Torino, che secondo i modelli climatici sembra essere destinata a 
subire in futuro un aumento della frequenza e dell’intensità delle ondate di calore.  
Dopo un inquadramento sui rifugi climatici, il contributo si concentra sul ruolo che potrebbero giocare in 
tal senso le biblioteche torinesi, le quali stanno attraversando una fase di ripensamento come infrastruttura 
sociale grazie al Piano Urbano Integrato finanziato dal PNRR. In particolare, viene utilizzata una prospettiva 
spaziale di giustizia climatica per identificare quali parti della città e quali percentuali dei residenti più 
vulnerabili (gli ultra-sessantaquattrenni) risultino, o meno, “servite” dalle biblioteche/rifugi climatici, 
valutandone l’accessibilità a partire da ciascuna sezione di censimento in funzione della velocità di 
spostamento pedonale e delle condizioni di ombreggiamento. 
 
2 | I rifugi climatici  
I rifugi climatici, o cooling centers, sono spazi ed edifici pubblici o privati dotati di sistemi di raffreddamento a 
disposizione dei residenti durante le ondate di caldo estremo. Tradizionalmente queste strutture vengono 
allestite in maniera temporanea come parte di un più ampio sistema di allerta sanitaria in concomitanza di 
eventi estremi (quali ondate di calore o di freddo), ma il termine rifugio climatico può riferirsi anche a spazi 
informali come centri commerciali, musei, cinema e altri luoghi dove le persone si recano, di propria 
iniziativa, per sfuggire al caldo/freddo in strutture climatizzate (Black-Ingersoll et al., 2022).  
Il crescente aumento di frequenza e durata delle ondate di calore a causa dei cambiamenti climatici. 
soprattutto in ambiente urbano, sta portando a un rinnovato interesse verso i rifugi climatici con prospettive 
innovative fino ad oggi poco esplorate. L’emergenza come fatto straordinario sta diventando sempre di più 
situazione ordinaria, e, di conseguenza, se in passato erano soprattutto i dipartimenti di protezione civile ad 
occuparsi dell’allestimento di cooling centers, oggi sono direttamente le municipalità ad attivarli all’interno dei 
servizi pubblici che gestiscono, con l’obiettivo di dare una risposta rapida e sistemica in grado di contribuire 
nel breve termine all’adattamento (Pede, 2024).  
I casi più famosi sono quelli di Barcellona (Climate Shelters Network, Barcelona City of Shade) e di Parigi (Extrema) 
dove le municipalità affrontano il problema delle ondate di calore attivando nei periodi estivi una rete di 
rifugi climatici all’interno di biblioteche, scuole, centri civici, musei o attività private e rendendole accessibili 
attraverso percorsi pedonali verdi o ombreggiati. Si tratta di strategie di rapida attivazione e a basso costo, 
poiché utilizzano infrastrutture già attive che non necessitano interventi o che richiedono adeguamenti 
limitati. Inoltre, si tratta di spazi già conosciuti e frequentati dalla popolazione, ampiamente diffusi sul 
territorio cittadino in grado di garantire un accesso inclusivo. In molti casi, infine, la diffusione di questi 
progetti si lega anche alla crescente rilevanza, che nel dibattito pubblico stanno acquisendo l’accessibilità per 
prossimità e il modello della cosidetta città dei 15 minuti (Moreno, 2024).   
 
3 | La rete delle biblioteche civiche torinesi   
Il ruolo delle biblioteche pubbliche è in crescente trasformazione (Agnoli, 2023). A cambiare sono 
soprattutto i servizi offerti: oltre alle funzioni originarie di prestito e consultazione libri, se ne sono aggiunte 
altre (mediateche, sale per incontri, laboratori, sportelli, esposizioni, auditorium, caffetterie, sale prova, 
attrezzature per cucire e stampare, etc.). In questa concezione, le biblioteche diventano luogo terzo come 
concepito dal sociologo americano Ray Oldenburg, spazi capaci di creare aggregazione e comunità, e di 
rispondere alle nuove esigenze della società. Il loro potenziale risiede nell’essere ambienti accessibili a tutti 
e gratuiti, in cui la comunità può ritrovarsi nel suo insieme. I servizi offerti dalle biblioteche, pur ruotando 
intorno alla fruizione dei libri, mutano al cambiare dei bisogni della società. Per questo, le biblioteche 
possono svolgere un ruolo di primo piano anche nell’adattamento al cambiamento climatico in ambito 
urbano: sono spazi pubblici liberamente accessibili e diffusi in tutta la città, offrono posti a sedere e wi-fi 
gratuito e, in alcuni casi, sono già climatizzati.  
Guardando al contesto italiano, il processo di trasformazione dei servizi bibliotecari è sicuramente in ritardo 
rispetto al resto d’Europa. Tuttavia, dopo un lungo periodo di tagli dei finanziamenti, le biblioteche sono 
oggetto di una rinnovata attenzione per la loro importanza come infrastruttura sociale, anche grazie al Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza. Sebbene quest’ultimo non abbia previsto ad oggi bandi esplicitamente 
rivolti al ripensamento delle biblioteche, alcuni suoi fondi sono destinati a finanziare la rimozione delle 
barriere fisiche e l’adeguamento energetico degli edifici che le ospitano. Inoltre, alcune città (come Roma, 
Milano e Torino) hanno costruito proposte progettuali, e ottenuto finanziamenti, per progetti che 
mettessero al centro proprio la trasformazione delle biblioteche e dei servizi offerti. In particolare, nel caso 
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torinese, oggetto del presente articolo, le biblioteche civiche stanno attraversando una fase di ripensamento 
come infrastruttura sociale grazie al Piano Urbano Integrato (PUI), finanziato dal PNRR, che mira a 
trasformarle in nodi di rigenerazione urbana attraverso l’efficientamento energetico degli edifici, la 
riprogettazione degli spazi urbani limitrofi e il potenziamento dei servizi offerti ai quartieri. Gli obiettivi del 
piano non sono, ad oggi, legati all’adattamento al cambiamento climatico; tuttavia, il comfort termico è parte 
integrante dei progetti soggetti a finanziamento, offrendo così l'opportunità di renderli potenziali rifugi 
climatici1. 
Questo ruolo risulterebbe particolarmente importante nel caso torinese, per il quale da un lato le proiezioni 
dei modelli climatici indicano un probabile aumento delle ondate di calore nei prossimi anni, che 
necessariamente porteranno a un maggiore stress termico per la popolazione residente (già oggi la città 
presenta una forte associazione positiva tra mortalità estiva e temperature medie giornaliere, si veda Ellena 
et al., 2020). Dall’altro lato la Città si è dotata nel 2020 di un Piano di resilienza climatica, che cerca di 
proporre soluzioni strutturali per l’adattamento al cambiamento climatico, ma non prevede azioni sul breve 
termine riconducibili al modello dei rifugi climatici. 
Da questa situazione deriva la proposta di affiancare ai vari ruoli che le biblioteche torinesi svolgono, e 
sempre più svolgeranno, anche quello di rifugi climatici. In questa prospettiva resta però da verificare, in 
primo luogo, quale sia la distribuzione spaziale attuale delle biblioteche torinesi e quanto siano accessibili ai 
destinatari prioritari dei rifugi climatici, ossia quei soggetti che sono indicati in letteratura come i più 
vulnerabili alle ondate di calore: gli ultra-sessantaquattrenni.  
 
4 | L’accessibilità alle biblioteche  
Gli ultra-sessantaquattrenni rappresentano il 26,1% dei circa 840.000 residenti a Torino. Come mostrato in 
figura 1, la loro distribuzione nella città è piuttosto eterogenea: delle 3510 sezioni che risultano popolate nel 
Censimento 2021 2, 1691 hanno una percentuale di anziani compresa tra 20% e 30%, 897 tra 0% e 20%, 
mentre nelle restanti 912 la percentuale è superiore al 30% (arrivando in alcuni casi al 100%). 
 

 
1 La città ha 18 biblioteche pubbliche distribuite nelle 8 Circoscrizioni. Ad oggi di queste, 6 sono già climatizzate mentre per le altre 
12 sono previsti interventi di efficientamento energetico nel PUI (oltre alla costruzione della nuova Biblioteca Centrale). 
2 Al momento della redazione di questo articolo, i dati del Censimento 2021 risultavano ancora disponibili solo per le sezioni di 
censimento individuate nel 2011, che però nelle parti più periferiche della città presentano grandi dimensioni e una forte eterogeneità 
al loro interno. Per renderle più rappresentative della realtà, esse sono state suddivise – a partire dal confronto con Urban Atlas 
Land Cover/Land Use 2018 – in subsezioni più piccole e più omogenee come uso del suolo, e la popolazione di ogni sezione è 
stata ridistribuita nelle subsezioni urbanizzate in proporzione alla loro superficie.  
Nello stimare la popolazione residente rispetto alle isocrone, quando la subsezione risultava a cavallo del perimetro dell’isocrona, si 
è calcolata la percentuale di superficie della subsezione interna all’isocrona rispetto alla sua superficie totale; quindi si è associata 
all’isocrona non la popolazione totale della subsezione, ma solo la quota corrispondente a quella della superficie inclusa. 
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Figura 1 | La distribuzione degli ultra-sessantaquattrenni a Torino (valori percentuali).  
 
Per verificare quanti, tra i residenti anziani in Torino, possano accedere ad una biblioteca al fine di usarla 
come rifugio climatico, sono state calcolate le isocrone attorno ad ogni sede bibliotecaria, individuando cioè 
l’area urbana da cui quella sede è raggiungibile con uno spostamento a piedi non superiore al quarto d’ora. 
La scelta del modo di spostamento (pedonale) e della soglia temporale (15 minuti) è dovuta ad una serie di 
fattori: riprende quella adottata dalla Città di Torino nel suo PUI per individuare l’area su cui ogni biblioteca 
dovrebbe esercitare il suo effetto di rigenerazione urbana; si ricollega al modello della “città dei 15 minuti”, 
oggi diffusamente usato per ripensare l’accessibilità ai servizi di base; infine, si ispira alle indicazioni sulla 
salute del governo statunitense, che per temperature ambientali pari a 32-35°C, richiedono un riposo di 45 
minuti dopo una camminata di 15 minuti alla velocità di 0,88 m/s (Nayak et al., 2019).   
Una volta identificate le isocrone, sono state individuate le sezioni di censimento incluse in ogni isocrona 
(figura 2), e si è sommata la popolazione residente in tali sezioni suddivisa in due fasce d’età (15-64 anni e 
ultra-sessantaquattrenni), per verificare in una prospettiva di giustizia climatica quanto fare delle biblioteche 
esistenti dei rifugi climatici vada a servire (in termini di accessibilità spaziale) prioritariamente i soggetti più 
vulnerabili, piuttosto che il resto dei cittadini. Le analisi sono state condotte in riferimento a tre scenari, via 
via più realistici.  
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Figura 2 | Le isocrone a 15 minuti attorno alle18 biblioteche civiche torinesi, per scenario. 
 
Nel primo scenario si ipotizza – come avviene nella maggior parte degli studi e dei piani sulla città dei 15 
minuti, compreso il PUI torinese – che tutti i cittadini, indipendentemente dall’età, si muovano ad una stessa 
velocità pedonale, pari a 1,3 m/s (Bohannon and Williams Andrews, 2011). In questo scenario, le sei 
biblioteche attualmente climatizzate sono raggiungibili a piedi in un quarto d’ora dal 23,4% della 
popolazione adulta in fascia d’età 15-64 anni e dal 21,7% degli ultra-sessantaquattrenni. Quando tutte e 
diciotto le biblioteche civiche della città saranno climatizzate, la percentuale di popolazione che avrà accesso 
ad almeno una di esse (e dunque ad un rifugio climatico) supererà il 50% e si ridurrà la differenza tra i due 
gruppi sociali: 54,9% per gli adulti, 54,7% per gli anziani.  
Il secondo scenario differenzia la velocità di spostamento per i due gruppi considerati, mantenendola pari a 
1,4 m/s per gli adulti e riducendola a 0,91 m/s per gli anziani (Duim et al., 2017).. Se nel primo scenario 
l’accessibilità alle biblioteche era pressoché identica per gli adulti e gli anziani, nel secondo scenario – più 
realistico – la differenza tra i due gruppi anagrafici si accentua notevolmente, tanto che la quota degli anziani 
coperti dal servizio si dimezza rispetto a quella degli adulti: 10,1% contro 23,4% allo stato attuale e 29,8% 
contro 54,7% con tutte le biblioteche climatizzate. 
Infine, si è analizzato un terzo scenario, che tiene conto del fatto che, nei giorni più caldi, le persone tendono 
a camminare sui tratti e sui lati della strada più ombreggiati (da alberi o edifici), anche a costo di allungare in 
una certa misura il tragitto compiuto (Vartholomaios, 2023). Obuchi et al., 2021 hanno evidenziato una 
diminuzione media della velocità di camminata pari a 0.3 m/s nei mesi estivi. Utilizzando un digital surface 
model (DSM, un modello di elevazione che tiene conto di tutti gli oggetti svettanti rispetto alla superficie 
del terreno) di Torino è stato derivato l’irraggiamento solare delle strade ora per ora nel giorno di solstizio 
del 21 giugno e si sono ricalcolate le isocrone per la popolazione anziana, riducendone linearmente la 
velocità, fino a 0.61 m/s, al crescere del valore dell’irraggiamento3. In questo scenario, si immagina che 
l’anziano vada in biblioteca alle ore 16 (la più calda della giornata) per refrigerarsi 3 ore (come raccomandato 
agli anziani nelle giornate più calde) e poi tornare a casa alle 19; le isocrone sono dunque disegnate per 
queste due ore e quindi reciprocamente intersecate, per individuare il bacino di accessibilità effettivo. Ne 
risulta che la percentuale di anziani che ha accesso in 15 minuti a piedi ad una biblioteca si riduce 
ulteriormente rispetto al secondo scenario, passando da 10,1% a 7,8% per la situazione attuale e da 29,8% 
a 23% per la fase di completa climatizzazione delle diciotto sedi torinesi. Nel complesso, dunque, 

 
3 Sulla base della metodologia proposta, la velocità media di camminata per un anziano lungo l’intera rete stradale cittadina è di 0.77 
m/s alle 16 e di 0.89 m/s alle 19. 
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l’intervento di efficientamento energetico sulle biblioteche torinesi permetterebbe di accedere a piedi in 15 
minuti ad un rifugio climatico non ad oltre la metà (54,7%) degli anziani, come calcolato nel primo scenario, 
ma solo in realtà a meno di un quarto (23%). 
 
5 | Verso una strategia più complessa  
Il presente lavoro ha l’obiettivo di valutare la potenzialità dei servizi pubblici - in particolare le biblioteche - 
come infrastrutture climate-adaptive, ossia edifici in grado di fornire oltre ai servizi predeterminati anche riparo 
da eventi estremi, quali le ondate di calore.  
I risultati qui presentati sono relativi all’analisi della dimensione “spaziale” dell’accessibilità alle 
biblioteche/rifugi climatici, secondo una prospettiva di giustizia climatica volta a evidenziare quanto la 
distribuzione di tali biblioteche tra le varie parti della città sia adeguata a servire in primis i soggetti più 
vulnerabili. Lo studio evidenzia il potenziale delle biblioteche come rifugi climatici, tuttavia, emergono anche 
alcune criticità. La considerazione delle effettive velocità di spostamento pedonale di tali soggetti fa emergere 
in primis come, per servire gli anziani tanto quanto gli adulti, non sia sufficiente climatizzare le biblioteche 
esistenti, ma occorra individuare una molteplicità di altre tipologie di rifugi, aperti o al chiuso.  
Inoltre, l’effettiva accessibilità ai rifugi non dipende però dalle sole dimensioni spaziale e anagrafica, ma da 
un insieme più complessivo di fattori socio-economici (reddito, titolo di studio, genere ecc.). Come mostrato 
da Amorim-Maia et al. (2023) , in molti casi i soggetti più vulnerabili alle ondate di calore non sono 
frequentatori abituali delle biblioteche. Per farne rifugi effettivamente utilizzati da chi davvero ne ha 
bisogno, occorre dunque affiancare opportune strategie di comunicazione e informazione, che al tempo 
stesso possono avere ricadute positive anche sulla fruizione dei nuovi servizi che le biblioteche stanno 
attivando proprio per i soggetti più deboli da un punto di vista socio-economico. In questo modo, le 
infrastrutture urbane per l’adattamento climatico possono contribuire ad affrontare anche le vulnerabilità 
sociali portando le città verso una maggiore giustizia sociale e climatica.  
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